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Intervista al 
Stretta dall'attacco terroristico 
dalla quotidiana «vita violenta» 
di una metropoli, la nostra città 
reagisce e guarda al suo futuro 
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Roma, capitale moderna 
11 compagno Vetere sta di* 

scutendo con un gruppo di 
avvocati alcune questioni ri
guardanti il processo Moro 
che inizia domani. Il Comu-
ne, nella persona del sinda
co, si è costituito parte civile 
e sarà perciò presente al di
battimento. Perché questa 
scelta? 

Al di là di alcune valuta
zioni strettamente giuridi
che, ci sono tre concetti fon
damentali che hanno spinto 
la munta e il consiglio comu
nale a compiere questo passo. 
La prima è questa: non consi
deriamo affatto conclusa la 
lotta al terrorismo. Molto re
sta ancora da fare, perché il 
fenomeno venga estirpato e 
si faccia piena luce su tanti 
tragici momenti della vita 
del Paese e di questa città. 
Piena luce, dei resto, abbiamo 
chiesto nella recente manife
stazione di piazza Santi Apo
stoli a proposito delle stragi 
fasciste che hanno insangui
nato l'Italia nell'ultimo de
cennio. La seconda ragione, 
per cui il Campidoglio ha de
ciso di costituirsi parte civile 
al processo, è che con questo 
atto la nostra città intende e-
sprimere alle famiglie delle 
vittime la propria solidarietà, 
farle sentire meno sóle neU' 
angosciosa ricerca di verità e 
di giustizia. La terza e ultima 
ragione è che il processo che 
si apre domani deve diventa
re, risultare, per la coscienza 
politica e civile nazionale una 
nuova, importante occasione 
di riflessione. E di scelta. Ro
ma ha inteso ribadire così la 
propria, schierandosi dalla 
parte delle vittime della vio
lenza, dei loro familiari, di 
quanti hanno operato e ope
rano in difesa della libera 
convivenza e della democra-

compatibili con le vecchie lo
giche di dominio della socie
tà, con il mantenimento dello 
status quo. Noi, il Campido
glio, abbiamo cercato di bat
tere un'altra strada, opposta. 
Pur tra mille difficoltà, in. 
primo luogo finanziarie. No, 
non penso solo all'Estate ro
mana, con tutte le trasforma
zioni che è riuscita a captare 
e a favorire nella società, in 
termini di socializzazione, di 
riappropriazione, di crescita 
culturale e civile. No, io penso 
anche ad altro, allo sviluppo 
di un sistema di servizi diffu
si, penso al risanamento delle 
borgate. Qual è la concezione 
politica del governo cittadi
no, che sta dietro le scelte 
compiute in questi due campi 
decisivi? È un vero rivolgi
mento culturale senza prece
denti, che rimane per molti 
versi esemplare. Ce la pro
fonda convinzione che sóle ri
sanando e recuperando le 
parti urbanistiche e sociali 
più. emarginate della città, 
solo riparando a vecchi e o-

diasi torti perpetrati contro 
la parte più debole e indifesa 
delta popolazione, solo facen
do degli anziani, degli handi
cappati, degli emarginati in 
genere, il punto di riferimen
to prevalente di un'azione di 
governo fé possibile unificare 
la città. Recuperarla ad una 
dimensione ptù umana e più 
giusta per tutti, anche per 
quella parte di abitanti che 
non è minimamente toccata 
da questi problemi. 

Violenza, pace, il nuovo 
ruolo internazionale di Ro
ma. Sono temi sui quali hai 
più volte richiamato l'atten
zione dei tuoi interlocutori, 
nazionali e internazionali». 

Sì, il problema è che io non 
riesco a ipotizzare un ruolo, 
diverso dal passato e profon
damente moderno, per Roma 
in cui questi elementi non 
siano parte fondante. Il desti
no stesso della nostra città è 
intimamente legato al fatto 
che nel Mediterraneo, in Eu
ropa e nel mondo si sviluppi 
una politica di pace. E quan
do parlo di politica di pace in

tendo riferirmi a un comples
so di iniziative economiche, 
sociali, culturali lese a mo
dificare l'attuale vecchio or-

• dine su cui si regge il trabal
lante equilibrio mondiale. 

Hai preso parte, con que
sto spirito, con il gonfalone 
della citta alla Marcia di Pa-

' squa? 
Sono stato alla testa della 

^marcia, con intima convin
zione, e l'assenza di molti col-
leghi sindaci non mi ha certo 
fatto soffrire di solitudine. 
C'era motta gente, molti gio
vani, e molte ragazze che con 
i premi Nobel e i rappresen
tanti di diversi partiti hanno 
dato vita a una manifestazio
ne entusiasmante. Devo dire 
che quella di domenica è sta
ta una data importante per la 
nostra città. E se io porto 

' questa ansia di pace, questa 
volontà di lotta e di giustizia, 
nei colloqui internazionali, io 
faccio solo il mio dovere di 
rappresentante di una città 
straordinariamente viva e 
straordinariamente demo
cratica. 

Ripensando agli effetti 
del terrorismo, all'esplosione 
di feroce violenza che ha 
spasso come teatro le piazze 
e le strade della citta, ritieni 
aia stato giusto o sia legitti
mo parlare di Roma come di 
una citta violenta? 

No, affetto. Anche Roma, 
come molte altre cittd italia
ne, ha conosciuto i suoi anni 
di piombo: attentati, omicidi, 

S ravi atti di intimidazione e 
i sopraffazione. Ma a tutto 

non si è mai assuefatta la co
scienza democratica dei cit
tadini. Roma ha reagito al 
terrorismo, non è stata a 
guardare, passiva. Ciò non 
vuol dire che il terrorismo 
non abbia segnalo nel pro
fondo la città, cercalo dt al
lontanare la gente dai luoghi 
dell'incontro e della politica, 
frustrato la volontà di lotta 
per il cambiamento, per con
quistare una dimensione ur
bana non violenta, tollerante, 
civile. Ma credo si possa dire 
che, pur tra grandi difficoltà, 
la città è stata in grado di ar
ticolare, ogni volta, la sua ri
sposta democratica, il suo ri
fiuto per ti metodo della vio
lenza, la speranza e la fiducia 
nella ragione. E l'istituzione 
comunale ha reso, in tutte 

S ueste circostanze, un gran-
e servizio alla democrazia 

repubblicana. 
E la violenza quotidiana, 

quella della vita dif ficile e la
cerante della metropoli? Dì 
questa violenza non -politi
ca", che cosa dici? 

Non la ignoro, né la sotto
valuto. Dico che siamo nel 
pieno di una crisi che investe 
le grandi aree metropolitane. 
Ciò è vero in America, in Eu
ropa, e ora, da un minor nu
mero di anni, anche da noi. E 
una crisi profonda. Produce 
violenza, ingiustizia, infelici
tà. Su questo argomento me/ • 
to è stato scritto e detto, ma 
non altrettanto t stato fatto. 
A Roma, con la nostra azione 
di governo, abbiamo cercato 
dì evitare anzitutto di cadere 
netta logica tipica di alcune 
metropoli statunitensi, dove 
emarginazione e droga e vio
lenza non solo non vengono 
di fatto più contrastate, ma 
sono divenute esse stesse eie-
mentfportanti per una nuo
va gerarchizzazione detta so
cietà. Suite base di valori et-
Mistamente funzionali e 

«Pace, sviluppo, progresso civile: per questa 
strada il grande disegno che stiamo costruendo» 

Perché il Comune al processo Moro 
La entusiasmante marcia di domenica scorsa 

Questa nuova dimensione 
internazionale basta a dise
gnare il volto della Roma 
moderna? 

Anzitutto, quando si lavo
ra, lavorando per tutti, per
ché Roma sia capitale di pa
ce, ciò non vuol dire che noi 
trasturiamo le cose del go
verno, quelle quotidiane e 
quelle della prospettiva. Ma 
certo, da sole, senza questo • 
contesto internazionale, an
che le scelte più giuste e più 
opportune sul piano stretta
mente urbano, rischierebbe-
ro di perdere di significato. 
Ed allora Roma diverrebbe, 
come nel passato, il terreno 
su cut una certa retorica uni
versalistica e il più sfrenalo 
municipalismo la farebbero 
da padroni. Invece no, noi 
vogliamo una capitale mo
derna, di pace, centro di cul
tura e di amicizia.» 

Ma In cesa consiste, al 
fondo, questa teca di moder

nità, di quali elementi è fat
ta? 

La relazione sul bilancio 
del Comune preparata dal 
compagno e assessore Falo-
mi, contiene alcune delle ri
sposte di fondo, per le quali 
tutti insieme stiamo lavo
rando da anni. Queste rispo
ste riguardano, per l'appun
to, il presente e ti futuro della 
nostra città, ti progetto com
plessivo, organico, per una 
Roma moderna. E su questo 
impegno, su questa direzio
ne, lo dico con forza, non par
tiamo da zero. Una capitale 
moderna, infatti, e anzitutto 
una cittd in grado di garanti
re t grandi servizi moderni 
propri di una metropoli (e di 
una capitale) che cresce e si 
sviluppa non in maniera ca
suale e caotica, ma che pensa 
invece e progetta il tuo avve
nire. ti suo destino razional
mente. C razionalmente non 
lignifica affatto a tavolino, 

ma in un confronto perma
nente coi bisogni autentici 
della città, dei suoi abitanti, 
delle forze economiche e so
ciali che la compongono e la 
fanno vivere. L'impegno per 
arrivare alle nuove direzio
nalità ha, in sostanza, questo 
fondamento. Legare assieme 
l'idea dello sviluppo a quella 
del progresso civile. £ noi la
voriamo proprio per costrui
re un'ipotesi di direzionalità 
al termine della quale la cit
tà,} suoi assetti sociali e pro
duttivi, la sua quotila della 
vita, i suoi poteri ne escano 
rafforzati lungo una linea di 
democrazia, di partecipazio
ne popolare e di progresso. 
Non nel contrario di ciò. 

Ce tutto questa «dentro» 
il bilancia emaniate nei 
giara! scersi in consiglio ce* 
munate? -

Ci. E' ben presente Ut «/or
zo riuscite di rapportare le 
questioni finanziarie, quelle 

di bilancio propriamente det
te, a quelle della program
mazione. In questo sforzo co
mune della giunta e della 
maggioranza sta la possibili
tà di dotare Roma delle gran
di infrastrutture e dei servizi 
generali essenziali per la 
qualificazione e la rifunzio
nalizzazione, uso una brutta 
parola, del suo settore terzia
rio, in particolare di quello 
direttamente legato alla fun
zione di capitale. 

Tu non dimentichi mai di 
essere il sindaco della capi
tale della Repubblica. Altri 
invece sembrano farlo. Da 
chi viene, secondo te, questa 
sottovalutazione? 

Da chi non ha compreso 
che non è una giunta munici
pale, non è solo una giunta, a 
fare una capitale, ma un pae
se intero e ti suo governo. Ec
co perché c'è bisogno di un 
diverso, più attento e positi
vo, rapporto con il governo. 
Noi l'abbiamo sempre solleci
tato, ottenendo non sempre 
risposte adeguate. Ciò vale 
anche per la Regione Lazio 
con la quale andremo ad un 
ulteriore, ravvicinato e spero 
proficuo, rapporto nei prossi
mi giorni. 

La gente, le forze politiche 
cittadine come vivono que
sti problemi? Raccolgono i 
messaggi che il Campidoglio 
lancia? 

La reazione delle forze po
litiche non è ovviamente u-
guale per tutte. Io attribui
sco, come è logico, una gran
de importanza alla loro fun
zione, ne rispetto l'autono
mia. Cosi come tengo a sotto
lineare che l'opera nostra si 
svolge in piena autonomia, 
pur in presenza di utili e con
tinui scambi con tutti, so
prattutto con i partiti che so
stengono l'attuale giunta. 

Come giudichi i rapporti 
con la maggioranza? 

Buoni Anzi, in questi gior
ni, dopo l'incontro sulle que
stioni del bilancio, mi è parso 
di cogliere nuovi elementi 
positivi che vanno nella dire
zione di un ulteriore poten
ziamento e di una estensione 
della maggioranza. 

E la situazione nazionale, 
come influisce? 

Influisce con i suoi alti e 
bassi; e potrd influire sempre 
più. Ma può anche verificarsi 
ti. contrario e cioè che segnali 
di un certo tipo possano par
tire dalle situazioni locali e 
essere positivamente valuta
ti sul piano nazionale. Non 
bisogna rassegnarsi mai. Del 
resto, come potremmo farlo, 
di frante ai problemi della 
gente che quotidianamente 
viriamo ed affrontiamo? Co
sa potremmo raccontare ai 
nostri amministrati? Che la 
situazione nazionale i diffici
le? Eppoi? No, bisogna lavo
rare sulle cose, ogni giorno. E 
le cose cambiano, possiamo 
contribuire a farle cambiare 
nel verso giusto. 

L'intervista finisce qui. E* 
arrivata una scolaresca den
tro lo studio del sindaco. 

Sono i ragazzi delle scuole 
medie, vengono a vedere do
ve lavora ti sindaco. Vengono 
tutti i giorni da tutta Roma. 
E anche questo, forse, è un 
segnale raccolto. 

Une dei ragazzi ha in ma
no un pecco di lettere scritte 
dai suoi coetanei per il sin
daca. Parlano di Rema dei 
suoi prosterni, écBa sua am-
mmittrazione. Vetere ne 
legge una. Parla di lancine» 
to, di solidarietà, di gemel
laggi a ricorda l'impegno di 
allora di tutta una città, di 
Vetere stesse. 

Queste cose non conteran
no granché al tavolo di qual
che trattativa, ma per me che 
/accio ti sindaco di questa cit
td, contano, tantissimo. 

Liberato Luigi Amodio, rapito a gennaio 

Novanta giorni 
di terrore in mano 
a quel che resta 
deir«Anonima» 

Amministratore 
in una delle 
due cliniche 

per paraplegici 
di cui è anche 

proprietario, 
Amodio era 

l'ultimo 
prigioniero in 

mano alla banda 
Pagato un 
riscatto di 

800 milioni? 

Luigi Amodio, sequestrato il 21 gennaio scorso, è stato rilascia
to domenica dai suoi rapitori. Si parla del pagamento di un 
riscatto di 800 milioni. Sarebbe questa la cifra sborsata dalla 
famiglia per salvare la vita del trentacinquenne amministrato
re di una delle due cliniche di sua proprietà per la riabilitazione 
dei paraplegici. Proprio all'uscita della clinica S. Lucia, verso le 
20, Amodio venne rapito. Accanto alla sua macchina fu trovata 
una carrozzella che servi probabilmente ai banditi per avvici
narlo, e frammenti di vetro, del sangue. Amodio sembrava esser
si difeso dall'assalto improvviso e inaspettato; sebbene agiata, la 
sua non era una famiglia di miliardari e l'amministratore face
va una vita semplice, trascorrendo quasi tutto il suo tempo nella 
clinica. 

1 familiari subito dopo il rapimento erano convinti che si 
trattasse di un errore, soprattutto quando ai primi contatti coi 
rapitori, si sentirono chiedere ben 2 miliardi di riscatto. Per 
questo, ma anche perché l'anonima sequestri aveva subito un 
duro colpo nei mesi precedenti con l'arresto del feroce boss Leu-
dovino De Santis e di molti altri componenti la banda, il nucleo 
investigativo dei carabinieri indirizzava le sue ricerche negli 
ambienti vicini alla famiglia. Ma neanche su quel versante le 
indagini portarono a dei risultati concreti. Luigi Amodio è stato 
rilasciato alle 5 di mattina sulla Laurentina, otte il raccordo 
anulare. È andato a piedi a casa (una villa sull'ArdeaUna) dove 
un medico lo ha visitato, constatando che, nonostante Io stress e 
la stanchezza, le sue condizioni di salute sono buone. 

Subito dopo Amodio ha avvisato i carabinieri. 

•Non so niente, non ricor
do niente, sono confuso*, 
queste le prime parole pro
nunciate da Luigi Amodio 
Ieri, nel tardo pomeriggio, 
dopo essere stato a lungo In
terrogato dal magistrato 
Cordova. Con lui c'è la ma
dre signora Albina Brutti — 
11 volto stanco e lo sguardo 
protettivo — e la sorella A-
drlana. Oli si sledono accan

to, scansando i cavi elettrici 
delle videocamere che gli si 
affollano intorno, mentre lui 
continua a ripetere: «Non so 
niente, non ricordo, per favo
re non fate le foto, 1 flash mi 
fanno male agli occhi». 

Era l'ultimo «prigioniero* 
di quella che si ritiene una 
frangia dell'ormai dissestata 
«anonima» romana. Tre mesi 
di lunga detenzione, incate

nato ad un tettuccio. Alla fi
ne, a fatica, qualcosa raccon
ta, ma col contagocce. Non è 
stato mal trasferito, lo tene
vano disteso su di un letto, al 
buio. Quando gli davano da 
mangiare (quasi sempre cibi 
cotti), 1 suoi carcerieri aveva
no il volto incappucciato. E-
rano tre o quattro, e non gli 
parlavano mai. Luigi Amo
dio ha vissuto così 90 giorni 
di terrore. Nessuno gli co
municava gli accordi frene
tici che via via si andavano 
facendo con la famiglia. Nes
suno, fino al giorno in cui si è 
ritrovato libero, gli ha detto 
una parola di speranza, di in
coraggiamento. Sabato sera 
è stato drogato, poi l'hanno 
narcotizzato di nuovo prima 
di abbandonarlo sulla Lau
rentina a soli 5 chilometri da 
casa sua. E così ha saputo di 
essere libero quando si è sve
gliato sul ciglio della strada, 
mentre Intorno cominciava 
a fare giorno. 

Del momento in cui lo ra
pirono ricorda Invece un 
particolare: c'era accanto al
la sua macchina una carroz
zella da paraplegico ed un 
uomo in piedi vicino al falso 
malato che fingeva di per
cuoterlo. Perciò Amodio, che 
con gli handicappati lavora, 
si è avvicinato indignato per 

difendere l'infermo. E così è 
caduto nella trappola. Lo fe
rirono, per fortuna solo su
perficialmente, e nessuno 
pensò a medicarlo, anche se 
per fortuna sembra non aver 
riportato conseguenze dalle 
percosse. 

Molto di più, naturalmen
te, Amodio deve aver raccon
tato al magistrato per aluta
re le Investigazioni dei cara
binieri. Molto di più soprat
tutto in merito al luogo In 
cui è stato rinchiuso per tre 
mesi. Sembra che non sia 
lontano, forse soltanto un 
centinaio di chilometri, e po
trebbe essere quindi uno del 
tanti casali in provincia di 
Roma. Ma su questo però, il 
nucleo investigativo mantie
ne il più stretto riserbo» cosi 
come sulla somma che la fa* 
miglia ha certamente sbor
sato per ottenere il rilascici. 
Si sa però che la famiglia, 
nonostante sia comproprie
taria delle due cliniche, ha 
faticato molto per mettere 
insieme i soldi. 

Ora, dopo un periodo di ri
poso, Luigi Amodio ripren
derà il suo posto di ammini
stratore della S. Lucia. «Sono 
molto stanco — conclude — 
ma voglio dimenticare pre
sto questa orrenda avventu
ra». 

Domenica al «Flaminio», SI folle gesto 

Li getta 
sui binari del 
metrò: illesi 

Poteva finir male per 1 co
niugi Vanni la caduta sui bi
nari del metrò, invece sono 
limasti illesi. Il pazzesco in
cidente è stato provocato da 
un giovane che non ha sapu
to, dopo, spiegare le cause 
del suo gesto. Per questo ora 
Maurizio Fezzola, di 24 anni, 
sarà sottoposto a perizia psi
chiatrica. 

È accaduto domenica 
mattina, verso le 11, nella 
stazione «Flaminio» della 
metropolitana. 

Mario Vanni e Livia Finto, 
di 69 e 67 anni, si trovavano 
sulla banchina del treno In 
direzione Cinecittà. All'arri
vo del treno si sono accostati 
al margini della banchina, 
superando la linea gialla di 
sicurezza — si sconsiglia di 
superarla fino a quando 11 
treno non sia completamen
te fermato — quando. Im
provvisamente, sono stati 
spinti, in basso sulle rotale, 
da un violento colpo alle loro 
spalle. Sono caduti, ma ti 
conducente del convoglio li 
ha visti e ha potuto, con 
grande tempestività, aziona
re 1 freni di emergenza che 
funzionano in tempi accele
rati. Coti I coniugi Vanni 
hanno potuto salvarsi: la 
vettura di testa del metrò gli 
ai è fermata a pochi centime
tri di distanza. 

Poi un carabiniere e una 
guardia giurata, che erano 
casualmente 11 accanto, li 
hanno aiutati a risalire. Un 
grande spavento e basta, per 
fortuna, è stata la conse

guenza della brutta caduta. 
Dopo, Livia e Mario Vanni 

hanno potuto riprendere la 
propria corsa con il treno 
successivo. 

Invece è stato fermato e 
poi arrestato il giovane che 
ha spintonato i Vanni. Al 
momento del fermo Mauri
zio Pezzola non ha saputo 
dare alcuna spiegazione del 
gesto. Anzi, forse ancora sot
to choc ha pronunciato frasi 
sconnesse, senza senso. 

È stata proprio questa rea
zione a far decidere le autori
tà competenti di sottoporre il 
giovane a perizia psichiatri
ca. L'esaurimento nervoso, 
di cui pare soffrisse, non sa
rebbe sufficiente a motivare 
un gesto che avrebbe potuto 
trasformarsi in omicidio. 

È stato comunque arresta
to per duplice tentativo di o-
mlckUo. 

Sono 17 dall'inizio dell'anno 

Tra domenica 
e lunedì due 

morti per droga 
Altri due ragazzi sono morti stroncati dall'eroina. 
Walter Quinto, di 24 anni, è stato trovato ieri mattina in 

un casale in via Cessati Spiriti, con l'inequivocabile siringa 
accanto al corpo. Abitava con i genitori in via Collefelice. 

Domenica, invece, è stato ritrovato il cadavere del venti
cinquenne Pasquale Canalella, quasi certamente morto 
anche lui per una overdose. Era in un bosco, in una località 
vicino Mentana che si chiama Gattacieca. L'hanno trovato 
alcuni gitanti che stavano facendo colazione nel bosco. 
Pasquale Canalella abitava a Monterotondo con 1 genitori 
ed era scomparso da casa il 25 marzo. Nessuno però aveva 
avvisato I carabinieri perché il giovane — a detta del padre 
— andava e veni va da casa senza avvertire. Che si drogava 
lo sapevano, ormai erano anni che faceva questa vita, che 
arrivava In casa per chiedere soldi e se ne riandava subito 
dopo. *» 

Domani al due ragazzi verrà fatta l'autopsia, m a anche 
per Pasquale Canalella, che pure non aveva accanto nes
suno degli strumenti Indispensabili per iniettarsi la droga, 
sembra che non ci siano dubbi sulle cause della morte. 

Dall'inizio dell'anno, i morti per eroina sono ormai 17, la-
lista si allunga di giorno in giorno, confermando la dram
maticità di un fenomeno che va diffondendosi ovunque in 
città e che ha cominciato a coinvolgere anche 1 paesi della 
provincia. 

Aumentano (+25%) le tariffe dei taxi 
Aumentano le tariffe dei ta

xi. D'ora in avanti 
sulle auto gialle costerà, 
diamente, un venticinque per 
cento in più. Lo ha deciso la 
giunta comunale, che ha valu
tato il rincaro, notevole, dei 
costi di gestione. 

Ecco quali saranno le nuove 
tariffe. Lo scatto iniziate sarà 
di mille e duecento lire per la 
percorrenza dei primi duecen-
to metri, oppure per i primi 

trentasei secondi di occupazio
ne della vettura. Il secondo 
scatto e tutti quelli successivi 
costeranno al viaggiatore no
vanta lire. 

La giunta ha anche predi
sposto alcuni supplementi Per 
esempio chi prenderà il taxi da 
Roma per farsi accompagnare 
all'aeroporto di Fiumicino, ol
tre alla cifra segnata sul tachi
metro, dovrà pagare un «e-
xtra» di diecimila lire. Ancora: 
peri percorri aeroporto di Fiu

micino-Roma, oppure Ostia-
Roma oppure Ostia-Aeroporto 
l'utente dovrà corrispondere 
il doppio dell'importo segnato 
sul tachimetro. 

Questi supplementi tono 
dovuti al tastaste per il viaggio 
di ritorno per il quale — come 
è noto — è vietato trasportare 
nuovi passeggeri. 

Altri supplementi previsti 
sono quelli di lire 1500 per chi 
utilizza il taxi dalle 22 alle 7. 
altre 900 lire per i giorni fatti
v i 
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